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Interviste sulla sinistra in Europa 
Le eiezioni legislative in Francia con i! cambiamento di maggioranza e il referendum sulla Nato in Spagna con le forze riformatrici su schieramenti 
opposti: quali lezioni trarne? E come le divisioni tra socialisti e comunisti finiscono con il favorire le alternative conservatrici? Ecco qualche risposta 

Nostro servizio 
MADRID — Gerardo Chia-
romonte, capogruppo del Pei 
al Senato, ha concluso nella 
serata di venerdì 11 suo fitto 
giro di Incontri politici a Ma­
drid con la sinistra spagnola 
in vista del prossimo con­
gresso del Pel. Chlaromonte 
ha incontrato Fellpe Gonza-
lez, primo ministro sociali­
sta e segretario generale del 
Psoe (Il partito socialista al 
governo con maggioranza 
assoluta dall'ottobre '82), il 
segretario generale della Ugt 
(il sindacato socialista) Nico­
las Redondo, Il segretario del 
Pce Gerardo Igleslas, e Mar-
cellno Camacho, segretario 
delle Comlsiones obreras, 11 
sindacato comunista. Lo 
scopo di questa importante 
visita è stato quello di illu­
strare alla sinistra spagnola 
— oltre che invitarla al con­
gresso — le Idee forza che )) 
Pel dibatterà a Firenze dal 9 
aprile. A Chlaromonte ab­
biamo chiesto di farci un bi­
lancio di questa visita. 

— Quali i temi che hai af­
frontato con Fchpc Gonza-
lez? 
«Abbiamo avuto, con il 

presidente Gonzalez, una 
lunga e amichevole conver­

sazione. L'argomento fonda­
mentale è stato quello delle 
prospettive della sinistra in 
Europa occidentale. SI è par­
lato anche, naturalmente, 
delle elezioni francesi. Ho 
potuto riscontrare, nel presi­
dente Gonzalez, le stesse 
preoccupazioni che abbiamo 
noi per 1 problemi e le diffi­
coltà che le forze della sini­
stra europea stanno affron-
tandoi. 

— Qua! è stata la sua rispo­
sta sul da farsi? 
«Il presidente Gonzalez ha 

convenuto sulla necessità di 
un dialogo, di un confronto 
per tutte le forze della sini­
stra europea nelle sedi più 
Idonee, dal Parlamento di 
Strasburgo, ai centri studi, 
alle riviste ecc. I temi più Im­
portanti sul quali occorre 
concentrare il dibattito e la 
ricerca sono quelli della si­
curezza e 11 disarmo in Euro­
pa, dello sviluppo e dell'oc­
cupazione, dello squilibrio 
nord-sud e del nuovo ordine 
economico internazionale». 

— Avete anche parlato del 
recente referendum sulla 
permanenza della Spagna 
«ella Nato? 
«Sì, abbiamo parlato an­

che della Nato e del referen­

dum che si è svolto In Spa­
gna 11 12 marzo scorso. MI 
sono permesso innanzitutto 
di fare osservare a Gonzalez 
l'uso Improprio che li suo 
partito ha fatto, nel corso 
della campagna referenda­
ria, della posizione del Pei 
sull'appartenenza dell'Italia 
alla Nato e del discorsi di 
Berlinguer e di Natta. La si­
tuazione dell'Italia è ovvia­
mente del tutto diversa da 
quella spagnola. E gli ho ri­
cordato come, nel 1981, noi 
lottammo — nel Parlamento 
Italiano — contro l'ingresso 
della Spagna nella Nato per­
ché questo rappresentava 
una forzatura, uno "squili­
brio" tra l due blocchi in Eu­
ropa. Nel mento il presiden­
te Gonzalez mi ha detto che 
il governo spagnolo intende 
tener fede e applicare le con­
dizioni in base alle quali è 
stato chiesto agli spagnoli di 
votare sì alla permanenza 
della Spagna nella Nato (no 
alla integrazione al coman­
do militare Integrato, no alla 
nucleanzzazlone del territo­
rio spagnolo, progressiva ri­
duzione delle basi Usa)». 

— Qual è il tuo giudizio sul­
la battaglia politica che ha 
visto la sinistra spagnola 

GERARDO CHIAROMONTE 

«Con Felipe Gonzalez 
abbiamo discusso 

alcune idee sul da farsi» 
In primo luogo dialogo 

e confronto sui temi 
della sicurezza, 

dell'occupazione, 
dei rapporti Nord-Sud, 
dell'economia mondiale 
I colloqui con Iglesias, 

con Redondo (Ugt) e con 
Marcelino Camacho 

su due posizioni contrappo­
ste: i socialisti favorevoli al* 
la permanenza, i comuni­
sti e il movimento pacifista 
favorevoli all'uscita della 
Spagna dalla Nato? 
«SI e trattato di una gran­

de battaglia democratica. 
Assai vivo e largo è stato il 
dibattito che ha coinvolto 
milioni di lavoratori e citta­
dini. Sette milioni di spagno­
li hanno votato no alla per­
manenza del loro paese nella 
Nato. Fortissimi sono stati la 
mobilitazione e l'intervento 
del lavoratori, degli intellet­
tuali e delle giovani genera­
zioni. Certo si tratta di una 
massa di voti che provengo­
no da varie posizioni e moti­
vazioni politiche. Si calcola 
che più di un milione e mez­
zo di elettori del Psoe ha vo­
tato per il no. C'è senza dub­
bio anche una parte, forse 
piccola, di voti di destra. E 
tuttavia è un fatto molto im­
portante per l'Europa che un 
numero così grande di spa­
gnoli si sia espresso per il no 
alla Nato. Considero ciò un 
contributo di rilievo alla lot­
ta di tutti l popoli europei per 
la pace e 11 disarmo». 

—Sulla stampa spagnola si 
è molto parlato del futuro 

politico di questo «fronte 
dei no*. Quali le tue im­
pressioni? 
•Si discute molto nella si­

nistra di tale questione. An­
che 11 Pce lo sta facendo. Di 
certo sarebbe Ingenuo pen­
sare che il voto del referen­
dum possa tradursi mecca­
nicamente in fatti politici e 
parlamentari. Ma 1112 mar­
zo è stato uno scossone alla 
vita politica spagnola, che 
non può non avere effetti Im­
portanti. In ottobre ci saran­
no, In Spagna, le elezioni po­
litiche generali». 

— Dopo gli incontri, sìa 
con i partiti sia con i sinda­
cati della sinistra spagnola, 
quali pensi possano essere 
le prospettive politiche in 
Spagna? 
•Naturalmente sarebbe 

presuntuoso, da parte mia, 
dare giudizi e avanzare pre­
visioni. Mi sembra di poter 
dire, però, sulla base dei con­
tatti che ho avuto, che si av­
verte la necessità, dopo quat­
tro anni di governo del Psoe, 
di una incisiva politica di si­
nistra, tale cioè da affronta­
re 1 gravi problemi del paese 
e in primo luogo quelli della 
disoccupazione e dello svi­
luppo. Tutti dicono che c'è 

una grande delusione per 
l'azione del governo. Ci sono 
stati anche fenomeni diffusi 
di sconforto e di riflusso — 
quello che gli spagnoli chia­
mano "desencanto". Questi 
fenomeni però sono stati 
scossi dalla battaglia dei re­
ferendum e dal suol risultati. 
Raccogliere questi fatti nuo­
vi, lottare contro la destra, 
spostare a sinistra la politica 
spagnola: questi mi sembra­
no i problemi all'ordine del 
giorno in Spagna». 

— Hai incontrato la sini­
stra spagnola, sei stato in* 
vitato dall'associazione dei 
giornalisti europei. Come 
viene visto il prossimo 17" 
congresso del Pei in Spa­
gna? 
•Ho trovato, in tutti I miei 

interlocutori, un interesse 
assalgrande per 11 Pel, per la 
sua politica, per 11 suo con­
gresso: dal presidente Gon-
zalez, al politici e al sindaca* 
Usti che ho Incontrato, al 
giornalisti. Ho sentito anco» 
ra una volta la grande re» 
sponsabllità che abbiamo 
come forza politica impor­
tante della sinistra europea». 

Gian Antonio Orìght 

Nostro servizio 
GENOVA — «Non c'è dubbio che la sinistra 
sia stata sconfitta, e sconfitta in modo parti­
colare dall'assenteismo al voto di strati popo­
lari: un assenteismo che ha seguito una 
mancanza di mobilitazione e passione prima 
della prova elettorale». 

— Il giudizio dì Bruno Trentin sui risultati 
delle elezioni francesi è netto, ma non eli­
mina una valutazione politica più articola­
ta sulla situazione che oggi si e determina­
ta. 
«La cosa decisiva — mi pare — è che al di là 

del risultati elettorali la sinistra ha però 
mantenuto, anzi l'ha accresciuta proprio ne­
gli ultimi mesi, la possibilità di pesare In mo­
do determinante nella vita del paese. Ce ne 
saranno occasioni anche a breve termine: 
Chirac non nasconde propositi di rivincita 
nei confronti di quelle che lo considero im­
portanti conquiste del governo di sinistra. 
Penso alle nazionalizzazioni, che si sono ac­
compagnate ad un risanamento sostanziale 
delle grandi imprese, alle nuove leggi che tu­
telano i diritti dei lavoratori e danno poteri di 
rappresentanza e contrattazione al sindaca­
to. Alcuni di questi provvedimenti, in parti­
colare sull'organizzazione del lavoro e 11 regi­
me degli orari, sono stati anche osteggiati 
dal Pcf e da alcuni sindacati, ma presuppo­
nevano una contrattazione aziendale e di 
settore che invece non si è sviluppata. Vedo 
quindi la possibilità che un partito socialista 

che ha raddoppiato i suol voti rispetto alle 
elezioni europee sappia realizzare una salda­
tura con un grande movimento di opinione. 
In fondo è ciò che soprattutto è mancato ne­
gli ultimi due anni». 

— Situazione aperta, dunque, nonostante 
l'insuccesso elettorale. Ma quali sono a tuo 
giudizio le ragioni principali di questo in­
successo? 
«È vero. Non bisogna nascondersi il bilan­

cio negativo di una progressiva disaffezione 
popolare all'esperienza del governo di sini­
stra, aggravata dall'affermazione così visto­
sa di un movimento neofascista, segnato da 
un razzismo aggressivo. Io credo che ci pos­
sano essere due letture sulle cause di questo 
esito. La prima insiste sugli errori commessi 
dal governo socialista, e prima ancora da 
quello di coalizione col Pcf. Errori di merito e 
di metodo. Nel campo della politica estera, 
della politica economica, quest'ultima muta­
ta repentinamente senza un coinvolgimento 
delle forze protagoniste nel paese. Qui c'è 
una parte di venta, ma è una tesi che non mi 
convince pienamente». 

— Vuoi dire che il bilancio dell'operato del 
governo di sinistra deve essere considerato 
più attentamente? 
«Penso che l'azione del due governi che si 

sono succeduti alla direzione della Francia 
abbia comportato non solo miglioramenti 
sensibili in quella società, ma abbia anche 
creato i presupposti di uno spostamento dei 
rapporti dì forza a favore delle classi lavora-

BRUNO TRENTIN 

«A Parigi una politica 
avanzata, ma attuata 
con metodi giacobini» 

«C'è stato uno 
spostamento dei rapporti 
di forza a favore dei 
lavoratori» - «Coraggiose 
innovazioni per i 
diritti civili e risultati 
economici migliori 
che a Roma o a Londra» 

trici, In controtendenza rispetto all'Europa e 
al mondo. Non aver capito questo fatto è il 
più grave errore del Pcf che addirittura nel 
corso della campagna elettorale ha presenta­
to la politica del partito socialista come 
un'altra faccia della politica della borghesia 
moderata. MI riferisco alle coraggiose Inno­
vazioni sul piano dei diritti civili, alla vera e 
propria rinascita della cultura e della scien­
za, alle riforme in campo sociale e previden­
ziale, agli stessi risultati contro l'inflazione, 
al pareggio della bilancia economica. Certo 
la disoccupazione è rimasta come problema 
drammatico, ma ci sono stati programmi per 
la riqualificazione e l'occupazione giovanile 
che non hanno altri esempi in Europa. Voglio 
aggiungere che anche sulla "svolta" nella po­
lìtica economica dell'83 lo — a differenza dì 
altri — do un giudizio personale e non la 
accomuno affatto alle tendenze conservatri­
ci. Il blocco temporaneo dei salari e dei prezzi 
e il forte contenimento selettivo della spesa 
pubblica non hanno intaccato l'autonomia 
contrattuale del sindacati e hanno prodotto 
risultati economici più apprezzabili di quelli 
conseguiti in paesi, come l'Italia e la Gran 
Bretagna, dove sono state praticate politiche 
più autoritarie». 

— Dove individui allora i limiti dell'azione 
delle sinistre? 
•È mancata sostanzialmente la capacità di 

accompagnare questo sforzo di governo con 
la costruzione delle istituzioni di una demo­
crazia partecipata, con la forte mobilitazione 

dell'elettorato progressista e delle forze so­
ciali organizzate. Alcuni vantaggi per 1 lavo­
ratori e gii strati popolari sono stati "conces­
si" illuministicamente. 

Non c'è stato protagonismo popolare. Cosi 
abbiamo assistito al paradosso che, mentre 
l'iniziativa sindacale si riduceva a forme ri-
vendicative anguste e corporative, prendeva 
fiato la mobilitazione di massa moderata e 
conservatrice, tino alle maggioranze "silen­
ziose" del razzismo, alle quali ha tardato a 
contrapporsi una adeguata risposta demo­
cratica. Insomma, la politica di sinistra è 
stata attuata coi metodi di un giacobinismo 
accentratore, nonostante le iniziative pur as­
sunte per avviare il decentramento ammini­
strativo. Così il governo si è trovato solo, si è 
ulteriormente aggravata la spaccatura a si­
nistra, con un Pcf che non ha considerato 1 
socialisti nemmeno come possibili interlocu­
tori». 

—Che insegnamento ne deriva per la situa­
zione italiana? 
«Che una vera strategia di riforme non si 

può Immaginare — nemmeno se lo stesso Pei 
andasse al governo — senza pensare a nuove 
forme politiche e istituzionali capaci di assi­
curare il consenso e la partecipazione attiva 
ai progetto di trasformazione da parte delle 
forze sociali». 

Alberto Leiss 

KOMA — «Certo, la sinistra 
europea non ha, come in cer­
te facoltà universitarie, 11 
numero chiuso, però bisogna 
intendersi su che cosa è la si­
nistra europea». È un Otta­
viano Del Turco insolita­
mente polemico che parla. 

«La sinistra europea — so­
stiene — per alcuni comuni­
sti è rappresentata dal Pel, 
più il Pcf. più il Pce, più il 
Partito comunista portoghe­
se, più buoni rapporti con la 
socialdemocrazia tedesca». 

— Mi sembra proprio 
una caricatura. Dimmi pe­
rò che cosa intendi tu per 
sinistra europea? 
•È un sistema di valori e di 

culture politiche molto di­
versi. Non esiste un verbo so­
cialdemocratico. Però esisto­
no alcuni tratti comuni: il ri­
fiuto di ogni concezione au­
toritaria del potere; una con­
cezione dello Stato sociale 
che non è solo assistenza e 
protezione per quelli che 
hanno poco ma anche un si­
stema di relazioni sindacali; 
nessuna forma di antlamen-
canesìmo; un sistema di rap­
porti internazionali fondato 
sul confronto-scontro Est-
ovest e su un rapporto con il 
Sud, con i paesi poveri. Que­

sta è la sinistra europea non 
immaginaria con cui biso­
gna fare i conti». 

— Una sinistra che però 
è costretta a rivedere molte 
delle proprie «certezze». I 
miti finiscono per tutti, se e 
\ero come si legge anche 
sull'ultimo numero di 
«Mondo operaio» che un 
importante esponente del­
la Spd, Peter Glotz, propo­
ne «una nuova Bad Gode-
sberg», opposta a quella 
vecchia.» 
«La socialdemocrazia te­

desca può permettersi que­
sto avendo fatto una prima 
Bad Godesberg. Certo, c'è bi­
sogno di un grande bagno ri­
generatore...». 

— Glotz avanza propo­
ste: non «un ritorno pentito 
al marxismo», però la fine 
dì «una deliberata passività 
dello Stato» nell'economia, 
la riduzione del tempo di 
lavoro, tino all'affermarsi 
di un «individualismo di si­
nistra». Che cosa ne pensi? 
«Il rapporto tra intervento 

dello Stato e occupazione è il 
nuovo terreno sul quale deve 
sapersi muovere lo Stato so­
ciale. Non è più lo scambio 
tra servizi, salario e pace so­
ciale, ma il lavoro come cen­

tro di una nuova proposta 
politica dello Stato. E nel re­
cupero dell'idea di "indivi­
dualismo" ritrovo alcune in­
tuizioni espresse in un im­
portante convegno socialista 
a Rìmini». 

— Sono contenuti in 
qualche modo collegati allo 
scontro in Europa in questi 
anni? 
«La destra in Europa ha 

attaccato lo Stato sociale, ha 
cercato di affermare la logi­
ca selvaggia dei forti che ri­
mangono mentre i deboli 
soccombono. Ma non ha mo­
strato solo un volto reazio­
nario, ha cercato di interpre­
tare a modo suo le novità». 

— E il recupero di Mit­
terrand in Francia che co­
sa è stato? 
•Mitterrand ha capito che 

il risanamento economico, la 
lotta all'inflazione non erano 
concessioni alla destra, ma 
perni di una battaglia dì si­
nistra. E mi sembra d'al­
tronde che il risultato fran­
cese non abbia indebolito la 
sinistra europea. Il partito 
socialista è il primo partito, 
ha conquistato tre milioni di 
voti in un anno. La novità 
vera è 11 crollo del Pcf, ma lo 
non considero il Pcf come 

OTTAVIANO DEL TURCO 

«Pei, non arroccarti... 
Potrebbe approfittarne 

qualche Chirac italiano» 
«Importante fare i conti 
con la vera sinistra 
europea, non con una 
immaginaria» - «Spero che 
i comunisti italiani 
riflettano sugli errori del 
Pcf» - Perché una «chiusura 
settaria sarebbe un grave 
danno per tutti» 

parte della sinistra europea». 
— È una tua opinione. 

Sono emerse molte polemi­
che in questi giorni su pre­
sunte analogie tra Pcf e 
Pei. A me paiono un pò* 
strumentali, poiché ci sono 
storie nazionali e di partito 
che sono profondamente 
diverse. 
•Con tutta sincerità devo 

dirti che lo Invece ho trovato 
una qualche singolare ana­
logia. Ad esempio tra il modo 
con cui nei gruppo dirigente 
del Pel sì è guardato ai risul­
tati elettorali del maggio *85 
e del referendum sulla scala 
mobile e certi recenti atteg­
giamenti dei dirigenti del 
Pcf. Questi ultimi infatti se 
la sono presa con la mancan­
za di radicalità e incisività 
della lotta sindacale. Spero 
che il Pei rifletta su questa 
analogia e non dimentichi le 
conseguenze che può pro­
durre». 

— Mi sembra molto biz­
zarro quello che dici, visto 
che il rapporto partito-sin­
dacato e stato pósto dal Pei 
in modo assolutamente di­
verso, anche rispetto atte 
esperienze socialdemocra­
tiche. 

«Le analogie, per fortuna, 
si fermano qui. Ma devo dirti 
ancora che un partito che 
trasforma alcuni emenda­
menti alle Tesi congressuali 
come vero centro del dibatti­
to congressuale è un partito 
destinato a parlare solo ai 
propri iscritti e nemmeno a 
tutti. Un rinsecchlmento set­
tario del Pel sarebbe un dan­
no per tutta la sinistra italia­
na, aprirebbe solo le strade 
ai Chirac disponibili, come è 
avvenuto in Francia». 

— Anche qui mi pare 
che tu faccia una caricatu­
ra del Pei. Ma io voglio por­
ti un altro problema: resta 
il fatto che in Italia il Pei, 
malgrado una storia, una 
politica, una tradizione 
completamente diverse, è 
costretto all'opposizione— 
«La conventio ad esclu-

dendum è finita. Ora ha solo 
un carattere politico ed io 
parlerei di autoesclusione...*. 

— Alludi a certi rifiuti a 
ridurre il Pei al ruolo di 
«portatore d'acqua» del 
pentapartito? 
«E singolare questa tesi. 

Perfino Cunhal in Portogal­
lo non si è vergognato dì fare 
li portatore d'acqua, se pro­
prio vuol usare questa brutta 

espressione, quando ha capi­
to che puntare sul socialista 
Soares era l'unico modo per 
salvare le prospettive demo­
cratiche della rivoluzione del 
garofani». 

— Il paragone è franca­
mente improponibile. Non 
mi sembra che in Italia sia­
no in gioco ì valori della 
Resistenza, almeno oggi. 
Ma torniamo all'Italia. Ti 
sembra che il discorso di 
Craxi ai Congresso Cgil ab* 
bia aperto possibilità, nuo­
ve? 
•Craxi ha parlato come un 

leader di stampo europeo, ha 
usato il linguaggio di un pre­
sidente del Consiglio la cui 
radice culturale sta tutta 
dentro la storia del riformi­
smo sindacale. È come se 
avesse detto: mi avevate raf­
figurato in modo diverso; lo 
sono così». 

— Vedo che non vuoi 
sbilanciarti molto. Sento 
che malgrado le critiche e 
le insinuazioni anche pe­
santi ti aspetti molto dal 
congresso dei comunisti. E 
questo non può che far pia­
cere. 

Bruno UgoHnl 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — «La situazione politica in Fran­
cia sì presenta tuttora aperta. Non si è realiz­
zata la netta vittoria, la rottura brusca che lo 
schieramento moderato aveva creduto di po­
ter anticipare. Non dovrebbe quindi esserci 
un arretramento troppo sensibile rispetto ai 
significativi risultati ottenuti sul terreno 
economico e sociale dall'amministrazione 
socialista negli ultimi cinque anni. Molto di­
pende naturalmente dalla indubbia influen­
za e dalla riconosciuta capacità tattica del 
presidente Mitterrand*. 

Così mi dice Percy Allum, docente di 
Scienze politiche alla Sorbona e all'Universi­
tà di Reading, a una settimana da quel risul­
tato ambivalente che ha sorpreso e confuso 
molti commentatori perché non collimava 
con le loro previsioni. «I socialisti hanno pa­
gato il prezzo dell'impopolarità per le severe 
misure che si sono rese necessarie per supe­
rare la crisi economica ma non sono stati 
sconfìtti». 

Il quotidiano «Guardian* ha addirittura 
fatto un titolo interrogativo sulla possibilità 
che, alla fine, finisca per rivelarsi «un succes­
so nascosto della sinistra». «Quel che è certo 
— spiega Allum — è che non si è trattato di 
un avvenimento dirompente. Al vincitori è 
stato negato l'entusiasmo del successo pieno. 
La sinistra non è stata demoralizzata e I so­
cialisti si affermano come il partito di mag­
gioranza relativa. Ciò che conta è che il pros­
simo Importante appuntamento elettorale, le 
presidenziali di qui a due anni, non è stato 
affatto pregiudicato. Al contrarto. La partita 
più importante è ancora da giocare*. 

— Mentre si profilano i primi contrasti poli­

tici, il conflitto di prerogative, dopo il fatico­
so varo del governo, quali sono le prospetti­
le? 
•Sarà probabilmente una coartazione dif­

fìcile, ma non impossìbile. In questo clima di 
coesistenza armata le lame andranno affi­
landosi e il rischio per Mitterrand è che il 
centro destra trovi un coefficiente di unità 
che tanto dannosamente è mancato alle sini­
stre nel recente passato. Siamo di fronte ad 
un quadro in movimento e sarà interessante 
seguire il duello tattico. Da un lato, il presi­
dente può avvalersi di poteri autonomi che 
possono consentirgli di tenere l'iniziativa. 
Dall'altro temo che le circostanze finiscano 
per l'avvantaggiare il centro destra. Dopo un 
periodo di rigore e dì austerità, l'economia 
francese si prepara a riguadagnare la china. 
Il decollo è ora sostenuto anche dal ribasso 
del prezzo del petrolio. TJ surplus generato 
dall'attenta politica dell'ultimo governo so­
cialista può ora offrire un insperato spazio di 
manovra nel bilanci della nuova ammini­
strazione». 

— Che significato si può dare alla gara elet­
torale appena conclusa? 
•In termini politici, al riscontro col voto, il 

Partito socialista ha tenuto validamente. Si è 
confermato come 11 "grande partito degli 
elettori", ossia una forza politica e culturale 
capace di attrarre li consenso per un pro­
gramma di alternativa: un partito d'opinio­
ne, se vogliamo, che mantiene fermo l'obiet­
tivo delle riforme, del progresso sociale*. 

— E il Partito comunista? 
«Il sensibile declino del Pcf, a mio avviso, 

consegue direttamente da una Impostazione 
sbagliata. É stato un errore, che l'elettorato 
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«in verità Mitterrand 
ha saputo far meglio 
ella signora Thatcher» 

Gli osservatori britannici 
riconoscono che in Francia 
l'economia è stata 
controllata evitando gli 
eccessi del neoliberismo 
D «Guardian» ipotizza un 
«successo nascosto della 
sinistra» - Non sembra 
pregiudicato l'esito delle 
prossime presidenziali 

ha poi punito, la decisione di ritirarsi a suo 
tempo dal governo per non dover subire l'im­
popolarità di un plano di stabilizzazione per 
quanto discutibile questo fosse. Si è avuta 
l'impressione che 11 Pcf fosse soddisfatto di 
chiudersi nel falso conforto dell'opposizione 
rinunciando a sviluppare per intero la sua 
iniziativa, a rilanciare il suo ruolo. Ed è pro­
prio sulla questione del ruolo che 11 Pcf deve 
adesso interrogarsi. Deve decidere cioè su un 
punto fondamentale se rimanere a difesa di 
certe posizioni e interessi specifici ma Urnita-
ti, oppure se la sua furatone sia quella di dar 
vita ad una più larga iniziativa politica. In 
questo caso, sì tratta di individuare con chia­
rezza quale debba essere questa poli Uca nelle 
circostanze odierne. Ce un problema di ag­
giornamento e anche di unità. La questione 
Investe tutta la sinistra, e non solo in Fran­
cia*. 

— Quale scenario credi di poter preveda e? 
•Può darsi che la conflittualità fra presi­

denza e governo vada accentuandosi anche 
in un periodo relativamente breve. A mio pa­
rere, ci potremmo trovare di fronte a qualco­
sa che rassomigli ad una impasse costituzio­
nale già fin dall'autunno prossimo, n centro 
destra sa di aver carte utili da giocare ed è 
quindi disposto a tirare la corda. Ripeto, è 
solo una mia impressione, ma l'ipotesi che la 
situazione precipiti fino a rendere inevitabile 
l'anticipazione delle eiezioni presidenziali 
non è da sottovalutare. E qui entra in scena 
la capacità tattica dei due schieramenti: Mit­
terrand deve cogliere l'occasione migliore 
per arrivare alla prova del voto attribuendo 
al centro destra la responsabilità della crisi 

costituzionale. 1 suoi avversari, logicamente, 
cercheranno di fare altrettanto. Il punto de­
bole di Mitterrand è che si trovi a dover ope­
rare in un arco di tempo assai ristretto» in­
sufficiente a dar respiro alla sua manovra*. 

E t suoi punti di forza? 
•Da un lato, la continua evoluzione di un 

fronte di alternativa, l'allargamento del 
messaggio del socialismo democratico come. 
ad esempio, sta cercando di fare Klnnock In 
Gran Bretagna davanti ad altri tipi di ostaco­
li: la matrice sindacale del partito, la perenne 
divisione sulle frange massimaltste, l'angu­
sto confine dello statalismo, la perdita dell'a­
la soclaldemocraUca. Dall'altro, Il fatto che 
tutti gli Indici economici dimostrano che la 
Francia è andata assai più avanti detta Gran 
Bretagna negli ultimi sette anni. I commen­
tatori politici britannici prima hanno detto 
che quello francese era un esemplo negativo 
perché non può esserci una politica di rilan­
cio e di espansione In un paese solo. Poi. 
quando la rotta è stata corretta, hanno con­
cluso che "anche il socialista Mitterrand ha 
adottato il thatcherismo". La verità è che la 
Francia, sotto 1 socialisti, ha evitato la stret­
ta spaventosa in cui tuttora si dibatte la 
Gran Bretagna ed ha ora un tasso di Inflazio­
ne più ridotto, un ritmo di crescita superiore, 
una più bassa quota di disoccupazione. La 
misura del successo francese, che la stampa 
britannica finalmente riconosce, è di aver am­
puto tenere la situazione sotto controllo evi­
tando gli eccessi del neoUtxtlsmo conaerv*-
tore modello Thatcher*. 
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